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Enrico Montesano 
un giurato 
molto particolare 
Non e In cerca di pubblicità, 
né presentaun film. Monte-
sano è a Venezia come giu­
rato: molto particolare. 

Le mille luci 
del «Gattopardo» 
restaurato 

Intervista con Giuseppe Ro-
tunno, che presenta oggi al 
Udo una versione «restaura­
ta» del Gattopardo di Luchi­
no Visconti. Girato nel '63, 
era stato realizzato in Tech-
nirama, una tecnica ormai 
abbandonato. 

SPETTACOLI 
J^T"S3(S .•• 
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Intervista con Glenn Close 
«Mi piace interpretare 
donne forti e inquietanti, 
che il pubblico spesso odia» 

«Sono cattiva per amore » 
Tenera e dolce, persino timida. Glenn Close, l'irri­
ducibile amante di Attrazione fatale, la gelida mar­
chesa di, Le relazioni pericolose, è il contrario dei 
suoi personaggi. Una specie di dr. Jeckill e Mr. Hyde 
al femminile: «S>, sono donne diverse da me, donne 
che tutti odiano: Ma io le amo perché lottano per la-. 
soprawìvenza « sono coraggiose». Intanto nel filmc 

di Szabo fa unadonna innamorata. Come tante. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MATILDI PASSA 

• i VENEZIA. Eccola qui la 
penecutrice di Attrazione fata­
le, la gelida marchesa di Le re­
lazioni pericolose, la Gertrude 
di Amleto. Bionda, diafana, te­
nera. Glenn Close, 43 anni, 
sorriso dolcissimo, occhi in­
credibilmente celesti, pelle tra­
sparente, capelli biondi, il cor­
po snello'accarezzato da una 
giacca di Armanl color miele, 
è giunto a Venezia con un film, 
Tentazione di Venere, nel qua­
le interpreta il ruolo di una ce­
lebre cantante d'opera ameri­
cana Ingaggiata per il Tan­
nhauser. Una donna innamo­
rata. Ma innamorato «come si 
deve»: senza eccessi, insom­
ma. Questa sorta di Or, Jeckill 
e Mr. Hyde al femminile, inca­
ricata di incarnare sullo scher­
mo donne dai sentimenti 
estremamente pericolosi, è in 
realtà timidissima e tutt'altro 
che coriacea. «SI, ho interpre­
tato donne motto diverse da 
me» confessa seduta sul diva­

no verdino chiaro dell'esotica 
stanza dell'Excelsior «eppure 
quel personaggi che tutti odia­
no io li amo. Non sono imma­
gini femminili negative, ma 
donne che lottano per soprav­
vivere. Donne molto coraggio­
se destinate alla sconfitta». 

Dare voce a simili sentimen­
ti, raccontare le emozioni di 
donne rosi determinate, ha la­
sciato qualche segno: «lo non 
sono cosi decisa e forte, ovvia­
mente. Però scandagliando la 
psicologia di figure tonto diver­
se da me, ho potuto elaborare 
un altro aspetto della mia per­
sonalità. SI, direi che quei per­
sonaggi mi hanno cambiata. 
Ora mi sento più forte». 

Glenn Close non ha avuto 
difficoltà a entrare nel ruolo 
della cantante perché la pas­
sione per il melodramma l'ha 
ereditato dal padre e dalla 
nonna, che scrisse un raccon­
to per bambini ispirandosi al-
[•Anello del Nibelungo di Wa-

«Tornerò in Ungheria 
per raccontare 
un ex paese dell'Est» 
«La cultura e l'arte possono unificare l'Europa». 
Quasi una bandiera il film che Istvan Szabo, regista 
ungherese'di Mephisto, ha presentato a Venezia. 
Tentazione dì Venere racconta le vicissitudini di un 
direttore d'orchestra alle prese con un cast intema­
zionale nell'allestimento di un Tannhauser & Parigi. 
Una metafora per invitare gli uomini a rispettarsi e a 
collaborare, al di là della diversità nazionale. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • VENEZIA. -Ho scelto Wa-
. gner perche, con la sua ambi­
valenza, rappresento l'Europa 
nelle sue contraddizioni. Ho 
scelto Tannhauser perché è la 
sua opera giovanile più facile, 
con quelle melodie all'italiana, 
con quel sentimento cosi 
spontaneo. E poi, a pensarci 
bene, non siamo tutti dei pic­
coli Tannhauser pieni di con­
fusione?». 

Istvan Szabo, il regista un­
gherese di Mephisto, parla del 
suo nuovo film Tentazione di 
Venere, nel quale racconta la 
storia di un direttore'd'orche­
stra ungherese che, a Parigi 

per dirigere l'opera di Wagner, 
si scontra con scioperi, contra­
sti, maneggi teatrali. 

Nato da un'esperienza auto­
biografica, ovvero dai sudori 
freddi che assalirono lo stesso 
Szabo quando nel 1986 curò la 
regia di un Tannhauser all'O­
pera di Parigi, Il film, spiega il 
regista, 6 «una metafora della 
difficoltà che viviamo oggi in 
Europa». E anche del disagio 
che un artista degli «ex paesi 
dell'Est abituato a difendersi 
dalla dittatura» prova in un 
paese dell'Ovest «di fronte alla 
disorganizzazione della demo­
crazia». Una democrazia che a 

volte ti fa sentire -come dentro 
una foresto buia, completa­
mente solo, circondato da ani­
mali sconosciuti». 

Net cast attori di tutti I paesi 
d'Europa (italiani, francesi, te­
deschi, ungheresi, inglesi, 
israeliani e altri ancora), ma 
non ci sono stati problemi di 
comprensione: «Quando c'è la 
volontà di comunicare» sostie­
ne Il regista «ci si capisce sin 
dal primo momento». Insom­
ma, non si corre il rischio di 
•essere fraintesi in sei lingue 
diverse» come dice il malcapi­
tato direttore ungherese in una 
scena del film, 

L'amore per la musica viene 
dall'infanzia, «quando uno zio 
Ingegnere mi portava all'ope­
ra. Era un vero maniaco e se­
guiva le esecuzioni con la par­
titura». Ma per il film è stato de­
cisivo l'Incontro con David 
Puttnam, Il produttore britanni­
co che ora si sta dedicando, tra 
enormi difficoltà e pericoli, al­
la realizzazione di un film su 
Chlco Mendcz, il sindacalista 
assassinato dagli sfruttatori 
della foresta amazzonica. «Era­
vamo a pranzo Insieme - rac­

conto Szabo - •; io rievocai i 
giorni estenuanti del Tannhau-
ser parigino. Lui rideva di gusto 
e ali» fine mi disse: ma il film è 
già fatto, basta che metti in 
scena le tue disavventure». 

L'umorismo e la comicità, 
che sono il filo conduttore del­
la storia, nascerebbero dun­
que dal produttore. «È impor­
tante l'incontro tra le diverse 
culture» ammette Szabo «altri­
menti avrebbe vinto la mia te­
traggine ungherese». 

L'incontro tra le culture è 
un'idea fissa di Istvan Szabo: 
«Credo che 11 nazionalismo sia 
una malattia mentale che na­
sce da un complesso di infe­
riorità. Questa gente avrebbe 
bisogno di uno psichiatra». E 
rincara la dose: «L'Europa ha 
già cavalcalo il nazionalismo 
in questo secolo, ed è stato 
mortale». Ecco perché ha volu­
to girare un film sulla difficoltà 
(e sulla necessità) di capirsi: 
•Ho .illidalo alla musica, all'ar­
te, il ruolo di riunificare tutti gli 
uomini perché credo che sia la 
cultura ciò che unifica l'Euro­
pa» 

Non ha paura dell'invasione 

Glenn Close, 
l'unica diva 
giunta 
a Venezia, 
in una scena 
di «Tentazione 
di Venere»; 
in alto, 
il regista 
Istvan Szabo 
con Niels 
Arestrup 
sul set del film 

hollywoodiana, anzi: «Sono as­
solutamente contrario a quelle 
associiaioni di cineasti che si 
oppongono alla diffusione dei 
film anericani. L'America è 
anche Woody Alien, John Hu-
ston, Peter Bogdanovich. Piut­
tosto, noi europei dobbiamo 
lire dei film capaci di suscitare 
1 interesse del pubblico». 

Nel suo prossimo film, Sza­
bo racconterà la storia di due 
rigazz^ di campagna che vivo­
no a Budapest insegnando il 
russo. I mutamenti politici le ri­
portane in campagna perché 
nessuno vuole più imparare 
quella lingua. Cosi decidono di 
studiare l'inglese di notte e di 
insegnalo di giorno. Ma anche 
questo non basterà. Cosi, pur 
di vivere in città, l'una decide 
ai fare la donna delle pulizie, 
l'altra '"li darsi alla prostituzio­
ne. Un -i metafora molto diretta 
della situazione negli «ex paesi 
dell'Es ». Una metafora meno 
ottimista del film presentato a 
Venezia. E Szabo, regista un­
gherese che ha scoperto l'u­
morismo dell'Ovest, stavolta 
non pr «nette risate. CSMPa 

gner. •Ho.studiato anche canto 
e ho una voce da soprano. 
Non una gran voce, quel tanto 
che mi consentiva di esibirmi a 
Broadway» rivela. Per II film nel 
quale «mima» la voce di Kiri Te 
Kanàwa, l'attrice ha studiato . 
scrupolòsahiente'tutjtp (? arie,,' 

' si è incontrato con là cantante 
a Londra, per farsi spiegare ge­
sti e movimenti. «Volevo che il 
canto, lo sforzo di emettere la 
voce, mi pervadesse tutte, si ra­
mificasse nel mio corpo». Ma 
non ha rinunciato a cantore 
Wagner, magari in un duetto al 
pianoforte con Niels Arestrup, 
che interpreta il ruolo del diret­
tore d'orchestra ungherese. 

Il film di Szabo l'ha messa in 
contatto con un mondo che 
non conosceva affatto: «Non 
ero mai stato nei paesi dell'Est, 
nella Mitteleuropa. Mi sono 
sentito molto ignorante e ho 
provato un gran senso di infe­
riorità di fronte ad artisti cosi di 
valore dei quali noi americani 
spesso non sappiamo nulla». 
Ha ammirato dei suoi compa­
gni di lavoro l'enorme disponi­
bilità: «In fondo, non ho incon­
trato alcuna difficoltà perché 
tutti parlavano inglese. Invece 
loro dovevano recitare in una 
lingua straniera». 

Sul set ha portato il suo rico­
nosciuto professionismo all'a­
mericana. Era presente a tutte 
le nprese, anche a quelle che 
non la riguardavano, racconta­
no le persone che hanno lavo­
rato con lei. E dice di aver avu­

to In cambio «un'esperienza di 
grande profondità. C'era in tut­
ti noi un sincero bisogno di co­
municare, di scambiarci emo­
zioni, di capirci». Una sensa­
zione rafforzato dalle sorprese 
della Storia. Stavano girando 
quando s'è compiuta la riunifi­
cazione della Germania: «E 
con noi c'erano quattro tede­
schi». Poi «é scoppiato la guer­
ra del Golfo e allora ho pensa­
to al due amici ebrei che erano 
tornati a Tel Aviv». Qualsiasi 
cosa succedesse nel mondo, 
insomma, la riportava a quel 
set internazionale dove «si era 
creato un legame cosi forte da 
costituire una sorta di comuni­
tà al di sopra delle distinzioni 
nazionali». 

Innamorata di Katharine 
Hcpbum, che considera il suo 
modello, Glenn Close, quando 
non lavora, ama starsene nella 
casa col piccolo giardino che 
non ha il tempo di curare («Ho 
chiesto alla vicina di piantarmi 
qualche fiore» confessa riden­
do) insieme alla figlia; e ora si 
prepara a girare un film nel 
quale interpreterà «un'altra 
donna sanguigna». Alza le so­
pracciglia con un tocco di 
nonchalance e aggiunge: «Do­
po Attrazione fatale temevo 
che mi avrebbero offerto sem­
pre la stessa parte. Per fortuna 
non è stato cosi. In ogni caso, 
mi interessa la complessità dei 
personaggi che interpreto, non 
il giudizio morale che si può 
dare di loro». 

Che solitudine 
aspettando «L'alba» 
in camera da letto 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

H VENEZIA. Francesco Ma-
selli è a Venezia, fuori concor­
so, con L'alba. Prosecuzione 
del momento creativo avviato 
dal prezioso, impeccabile Co­
dice privato e proseguito col 
più recente II segreto, quest'al­
tro lungometraggio palesa fin 
dalle prime immagini una di­
mensione divagante tra l'oniri­
co e l'ostinato lacerante me­
moria. Teatro dell'azione 6 
una stanza elegantemente 
spoglia di un albergo. Karcn 
(Nastassia Kinski) indugia in 
gesti svagati, quasi automatici. 
DI II a poco compare Massimo 
(Massimo Dapporto), che, 
commosso e turbato, si butta 
nelle braccia di lei. altrettanto 
emozionata e vibrante. 

In un intarsio di gesti, paro­
le, di psicologie, L'alba si inol­
tra cosi nel folto di una dinami­
ca contraddittoria che attraver­
sa la passione divampante tra 
Karen e Massimo. Mentre altn 
impercettibili segnali, si intra­
vede la natura ambigua del 
rapporto trasgressivo, parossi­

stico che, in mesi e in anni di 
vanabili incontri, lega e, para­
dossalmente, separa ì due. 

L'alba è tutto qui. Non c'è al­
tro che 11 darsi e il respingersi 
•fino all'ultimo respiro» di que­
sti amanti inseparabili e fatal­
mente divisi. In un clima, una 
dimensione astratti, rarefatti 
come in un impervio teorema, 
la passione d'amore assume 
cosi, in una raggelata rappre­
sentazione, il significato di una 
verità esistenziale crudele, ine­
ludibile. Non è più tempo di al­
cun sentimento, né, ancor me­
no, dell'amore. Emerge soltan­
to, tangibile e disperante, il 
tempo della solitudine, del di­
samore più desolato. Nastassia 
Kinski e Massimo Dapporto «vi­
vono» con impareggiabile in­
tensità questa ardua, piccola 
favola morale. La regia di Ma­
schi è fredda, distaccata fino 
all'estremo rigore. Chi saprà 
apprezzare tali raffinati pregi, 
sarà certo npagato ampiamen­
te da un film puro e crudo co­
me L'alìm. CISB. 

E venne il giorno 
di Michalkov 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
ALEIERTO CRESPI 

M VENEZIA. Ogni anno ci domandiamo a cosa seria l'ulti­
mo giorno di Mostra. Oggi al Udo ci saranno l'enormità di 
dieci proiezioni sparse in quattro sale diverse: sci riguardano 
la retrospettiva che si chiude, con due film di Koy Del Ruth e 
di Henry King che merileTebbero sicuramente attenzione 
Due saranno invece per // gattopardo di Luchino Visconti, 
nella copia restaurata da Giuseppe Rotunno, che chiude nei 
toni della rievocazione storica le Mattinate del cinema italia­
no. Per il resto, si parlerà d i Leoni, il cui annuncio alla stam­
pa è previsto per oggi alle 13, in orano utile per i telegiornali. 
Insomma, l'Imitazione di Cannes si è risolta m un gran pate­
racchio, perché l'ultima giornata di Cannes ha sempre, 
quella si, un senso: prima ci sono repliche su repliche, il che 
può sempre consentire di recuperare un film perduto, e poi, 
alle 19, in diretta tv, ci sono i premi, sui quali vige davvero il 
top secret. Mentre stasera Pippo Baudo (circondato eia ospi­
ti più o meno illustri, il ministro de Michelis. il suo collega te­
desco Genscher, Tognoli. attori, attrici, anche Lello Bersani) 
dovrà fingere grande emozione per svelare un segreto che 
tutti già sanno. In un cello senso, ben gli sta. 

Sul segreto, poi, ci sarebbe davvero da ridire. Può darsi 
che oggi, alle 13, arrivi la sorpresa delle sorprese, ma icn gi­
rare per i corridoi del Palazzo e dell'Excelsior era piuttosto 
bizzarro. Volete sapere 1 ultima? Che Glenn Close, unica di­
va americana degnatosi di venire al Lido, avrebbe accettato 
l'invito solo dopo aver ricevuto formale promessa che la 
coppa Volpi per la miglior attrice era sua. Sion scandalizza­
tevi, ai festival queste cose succedono. Un anno, al Kinofe-
stival di Mosca, assistemmo alle trattative con Fellmi che, da 
Roma, faceva sapere di essere disposto al volo per 1 Urss so­
lo se gii davano il primo premio per Intervista Alla fine Polli­
ni arrivò ed ebbe il trefoo E chi era il membro italiano di 
quella giuria? Gian Luigi Rondi, presidente dei giurati di Ve­
nezia '91... 

Insomma, se Glenn Close oggi vincerà per la sua prova in 
Meeting Venus, non strabuzzate gli occhi. Anche se altre' voci 
davano per certo il premio all'unica protagonista femminile 
di Edward II, Tilda avvintoli. In corsa per il premio al miglior 
attore i due protagonisti My own pnuate Idaho, di Gus Van 
Sant. Per certo si dava uiche il Leone d'oro a Nikita Michal­
kov per Urga, che consacrerebbe questo cineasta un po' 
oscurato dai tempi mggenti della perestrojka. ma assai 
pronto, negli ultimi misi per non dire negli ulumi giorni, a 
saltare sul carro di Eltsln proponendosi per un recjpero di 
verginità, dopo che nel l'86 aveva difeso, in uno storico con­
gresso dei cineasti sovietici, i mammuth della vecchia guar­
dia brezneviana. Insomma, riassumendo le suddette voci di 
corridoio, «radio Mostrar dice: Leone d'oro a Michalkov, mi­
gliori attori la Close e Volente per Una stona semplice. Pre­
mio speciale della giuiia e miglior regia ex aequo al porto­
ghese OUveira e al cine so Zhang Yimou (che è del tutto sen­
za «padrini», ma che la giuria non può ignorare senza fare 
una figura da peracottari), con i britannici Jarman e Grec-
naway e l'indiana Mira Na;r come possibili outsider?-. Come 
vedete, da questo ipote tìco palmarès resta escluso // muro di 
gomma dì Marco Risi e resta piuttosto penalizzata la parteci­
pazione italiana, che irvece quest'anno non ha sfigurato 
Ma non restono fuori mi Rai né Berlusconi, la pnma presente 
in Michalkov, 11 secondo di «tributore (attraverso la Pento) di 
alcuni dei favoriti. Insomma, la pax televisiva cadrà comun­
que in piedi. Cari lettori, ton state in pensiero per loro. 

«Tannhauser» 
la tentazione 
di Istvan Szabo tì!'»ì» 

DA UNO DEH NOSTRI INVIATI 

SAURO BOMLLI 

tira VENEZIA. Anni fa, sull'on­
da dell'incondizionato succes­
so di Mephisto, il cineasta un­
gherese Istvan Szabo ebbe l'in­
carico dal teatro dell'Opera di 
Parigi di mettere in scena il wa­
gneriano Tannhauser. L'allesti­
mento, reclamizzato come un 
importante evento cui tirai e, 
ebbe una tribolata e macchi­
nose gestazione e una cìubbia 
riuscito. La cosa costò amarez­
za allo stesso Szabo, ma p -esto 
il cineasta ebbe il buonsenso 
di ripensare con umorismo e 
disincantata filosofia a quella 
esperienza. 

Di qui l'idea di Tentazione di 
Venere, appunto sulle proble­
matiche rischiose prospettive 
che si possono verificare, allor­
ché si affronto la messinscena 
di un'opera lirica comper i 
come il Tannhauser. Penlipiù 
con una compagnia di cinto, 
un'orchestra, direttore e regi­
sta contrassegnati dalle |>.u va­
ri origni e culture nazionali. Il 
noto produttore Inglese l'avid 
Puttnam è, poi, interwnuio 
con tutto il peso del suo presti­
gio personale e delle sue non 
meno efficaci disponibilità fi­
nanziarie, fino a che l'ide i ori­
ginaria di Szabo, da piogeno 
vago che era, si e fatto via via 
soggetto, sceneggiatura e film 
interamente compiuto Con­
tando altresì su un cast di tutto 
riguardo in cui emergono una 
bravissima, sfolgorante Glenn 
Close, un intenso, ispiralo 
Niels Arestrup e un sempre ca­
librato, elegante Erland lose-
phson, oltre una piccola fola 
di formidabili caratteristi 

Tentazione di Venen; pro­
posto in concorso a Veneza 
'91, trae origine proprio sul e 
stesse premesse avventurose 
che, a suo tempo, avevano de­
terminato il tentativo sfortuna­
to di Szabo di inscenare il Tan­
nhauser all'Opera di Pangi. 
Con la sostanziale diffiderò*) 
che il film è brillantemente riu­
scito. Negli anni 80, a Parigi, la 
Sovrintendenza del Teatri} Eu­
ropa recluta un direttori: d'or­
chestra magiaro, Zoltan Szan-
to, per dirigere un allestimenlo 
del capolavoro wagneiano 
destinato ad essere trasmesso 
dalla televisione di veritiere 
paesi. Di II a pocoperòcomin­
ciano le disfunzioni, i inalino­
si, i dispetti. 

Ammiccando alla non di­
menticala, ammonitrice I'TOIKI 
d'orchestra di Felhni, Szafco 
forza il racconto verso coli min­
te grottesche provocate dalle 
bizze e dai bisticci sindacali di 
un ensemble orchestrale e uan-
tomeno balzano. Poi ci si met­

te la pnmadonna, Cann An­
derson, a complicare la vita al 
maestro Szanto, pur se in se­
guito tra i due divamperà una 
rapinosa storia d'amore. Inol­
tre, i soldi scarseggiano, le 
maestranze scalpitano inquie­
te, insomma, una disperazio­
ne. Ormai, tra difficoltà prati­
che e alterne fortune dell'a­
mour fou tra Szanto e la An­
derson, il Tannhaw>er sembra 
in via di affondare ancora pri­
ma del debutto. Ed ceco, inve­
ce, il clamoroso coup de théà-
tre. con una rappresentazione 
quasi improvvisata :n forma di 
«oratorio» l'attesa «prima» in di­
retta televisiva intemazionale 
ha miracolosamenlc luogo. E 
con un successo strepitoso, in­
condizionato. 

Tentazione di Venere è certo 
un film di maniera, tutto pen­
sato secondo i moduli di un 
melo fiammeggiante, tempera­
to da garbate intrusioni ironi­
che, ma nella sua circoscritta 
dimensione spettacolare una 
realizzazione di gran gusto e di 
superlativo mestiere Istvan 
Szabo, d'altronde, non da oggi 
sa maneggiare storie e perso­
naggi venati di complessi sen­
timenti, fino a dislocarli sullo 
schermo secondo modi e toni 
generalmente impeccabili. 

Qui, in Tentazione di Venere, 
si avverte, peraltro, qualcosa in 
più. Mentre infatti nelle prece­
denti opere del cineasta ma­
giaro (in ispecie, Mephisto, Il 
colonnello Redi, Hanussen) 
dominava l'impronta grave­
mente drammatica m questa 
sua nuova, felice solila, Szabo 
tocca l'esito disinibito e arguto 
di una vicenda dagli accenti 
emotivamente acca'tivanti 

Visto anche il film polacco 
di Jan Lomnicki Prcpno dietro 
questa foresta, accorata, stra­
ziante rievocazione di un parti­
colare episodio dell1; espenen-
ze atroci patite dagli ebrei, nel 
ghetto di Varsavia, m balla del­
la feroce persecuzione nazista. 
Parrebbe un tema troppo data­
to, troppo frequentato. In effet­
ti, non è così Cori delicatezza 
e sensibilità esemplari, Lom­
nicki racconta il caso di una 
ragazzina ebrea tratta in salvo 
dal ghetto da una bisbetica, 
vecchia signora polacca. Il film 
ruota intieramente attorno al 
rapporto prima tempestoso, 
poi indissolubile dell'adole­
scente e della sua spigolosa tu-
tnce. fino a quande entrambe 
incappano disgraziatamente 
nei tedeschi Proprio dietro 
questa foresta è un'opera di li­
neare ngore. E giusto da ciò ri­
salta la sua nobile, civilissima 
sostanza. 


